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Motivazioni e spirito dell’iniziativa

Progettare e costruire sono attività complesse regolate da un articolato e complesso insieme di leggi e norme. Tutti quelli che operano nel “sistema edilizia” lo sanno molto bene e per diretta esperienza: imprenditori e dipendenti di imprese, liberi professionisti,  tecnici delle pubbliche amministrazioni, associazioni territoriali ed ambientali e, in senso esteso,  tutti i cittadini coinvolti  in qualche forma di attività costruttiva costituiscono una vasta rete sociale che quotidianamente si incontra/scontra con questa complessità. E che, in quest’incontro/scontro quotidiano generano la qualità effettiva del costruito e più in generale del paesaggio.

A fronte di questa complessità, il tema di cosa e come si debba normare, e come poi si debbano applicare tali norme, è ampiamente dibattuto. Meno discusso è invece un altro, e non meno importante, aspetto del problema: come favorire la crescita di una cultura del progettare e del costruire che, operando “dentro le norme”, si confronti con ciò che non puo’ (e non deve) essere normato e, così facendo, sia in grado di produrre una buona qualità dell’architettura diffusa e del paesaggio. 

E’ del tutto evidente, infatti, che in un processo sociale come quello di cui qui stiamo parlando, ci sono, e ci devono essere, dei gradi di libertà. Ne risulta che, dato il campo di possibilità che le norme lasciano aperto, vi sia sempre la possibilità di ottenere sia ottimi che pessimi risultati. 

In effetti, una semplice osservazione delle dinamiche territoriali in corso ci mostra esempi tra loro contrastanti: casi in cui  il rispetto delle regole porta a realizzare manufatti molto mal inseriti nel contesto, e casi in cui, all’opposto, il rispetto delle regole, integrato da buone sensibilità architettoniche e paesaggistiche, porta ad ottenere dei risultati di notevole qualità. Ovviamente, non c’è una regola fissa per ottenere questa qualità. Essa è invece il risultato della sintesi tra buone norme e una cultura territoriale diffusa. 

La giornata di lavoro, che qui si propone, intende riflettere su questi temi. A partire dalla presentazione di una serie di buone pratiche,  grazie ad essa, si vuole contribuire alla crescita di questa cultura diffusa del costruire, e quindi del paesaggio, che nessuna norma da sola potrà mai creare.

L’obiettivo di questa giornata di lavoro dunque non è quello di ragionare sulle regole scritte, ma bensì di riflettere su come tutti gli attori del sistema edilizia siano al tempo stesso costruttori di manufatti edilizi e “produttori di paesaggio”, rispondendo a richieste puntali (di abitazioni, di strutture produttive, di infrastrutture territoriali etc.), debbano rispondere anche alla domanda sociale di qualità del paesaggio. Un bene comune che tutti coloro che operano nel territorio, con il loro agire, contribuiscono a valorizzare o, viceversa, a degradare. 

Far crescere questa cultura diffusa e far emergere valori paesaggistici condivisi non è un risultato che si può ottenere con poche e semplici mosse. La  qualità del territorio è certamente una costruzione sociale complessa e di lunga portata. Ma è un cammino che si può e si deve intraprendere. 

L’incontro che qui si propone, e che potrebbe essere un primo passo di questo cammino, è stato definito “giornata di lavoro” proprio perché c’è la consapevolezza che si tratta di un processo di lunga durata. 

Questa giornata di lavoro, che si presenta come un incontro tra chi ha dirette responsabilità nella pianificazione e nel governo del territorio, nasce da una positiva ed originale interazione tra comuni, l’associazione Città Slow e un’associazione locale per la difesa del territorio (L’Associazione per la Valdambra). 

L’obiettivo è quello di  valutare insieme alcuni casi di buone pratiche e, a partire da qui, discuterne il valore e la possibilità di essere replicate. E, più in generale, mettere a fuoco delle strategie comunicative e di promozione culturale tendenti ad aumentare la consapevolezza personale, e  di gruppi professionali interessati, su ciò che può concretamente essere “fatto bene”. Il che significa su come essere, come si diceva, al tempo stesso dei buoni costruttori e dei consapevoli produttori di paesaggio.
Proposta su come impostare l’intervento

Coerentemente con le motivazioni e lo spirito della giornata è bene che ciascuno degli  interventi programmati si basi su un ben definito esempio di buone pratiche (così come delineate nel paragrafo precedente).  Questa presentazione durerà 15-20 minuti ed offrirà ai partecipanti le informazioni essenziali sul caso, sul perché il proponente lo considera un esempio di buone pratiche, sulle difficoltà incontrate e sui modi con cui sono state superate.

Operativamente, si consiglia di attendesi allo schema che proponiamo qui sotto. E questo sia per rendere i casi più facilmente confrontabili tra loro, sia per rendere possibile una loro successiva (auspicabile) pubblicazione.
Schema d’intervento
· Nome del progettista e/o relatore:

· Tipologia (residenze, spazi pubblici, commerciali, ristrutturazioni annessi agricoli etc.):

· Descrizione (luogo, dimensionamento, caratteristiche):

· Motivazioni (perché è proposto come un esempio di buone pratiche):

· Percorso (come si è giunti a quel tipo di progetto: regole scritte, non scritte, sensibilità committente etc.):
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